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IL CRIMINE NERO HA FALLITO L'OBIETTIVO 
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Più forte a Brescia 
e in tutta F Italia 

l'unita antifascista 
La strage di Piazza della Loggia si riproponeva di colpire il processo unitario del 
movimento operaio, ma ha finito col rinsaldare il consenso democratico attorno 
ad esso • Perchè i lavoratori hanno voluto gestire i soccorsi e l'ordine pubblico 

BRESCIA — Il corteo funebre delle sei vittime del barbaro attentato fascista attraversa le 
vie della città ricoperte di fiori. 

Dal nostro inviato 
' ' BRESCIA. 1 

Oggi, restituita alla sua quo­
tidianità piazza della Loggia 
che è stata il cuore dell'Italia 
antifascista, tornata la vita 
della città nel suo alveo nor­
male, si sente la necessità di 
chiedersi cosa hanno signifi­
cato, per il Paese in generale 
e per Brescia in particolare, 
queste cinque giornate, a par­
tire dalle 10 del mattino di 
martedì scorso. Non è solo un 
riepilogo: è un tentativo di 
bilancio nei limiti in cui si 
può trarre un bilancio da una 
esperienza tanto recente. 

Alcuni dati, comunque, sono 
già acquisiti: chi ha colpito, 
cosa è stato colpito, come ha 
risposto la città. Il primo dato 
può sembrare ozioso: solo i 
fascisti hanno cercato di dire 
che la bomba non era fasci­
sta. Ma non è questo che in­
teressa; il « chi ha colpito » ' 
guarda al di là delle mani 
che- hanno deposto material­
mente l'ordigno e che è facile" 
individuare in quel « gruppo 
lombardo-veneto » che agisce 
t ra Milano e Padova, con no-. 
mi ricorrenti, sempre eguali. 
L'esplosione di martedì scor­
so, la strage, hanno posto in 
termini diversi il problema: 
il gruppo terrorista non è na­
to qui a caso e qui ormai cir­
colano i nomi dei genitori, di 
quegli industriali di cui è no­
toria la fede fascista, così co­
me è notorio quali e quanti 
aiuti economici forniscano ai 
vari gruppi di criminali. 

Il secondo dato — cosa è 
stato colpito — porta più avan­
ti il discorso e consente di 
chiarirlo meglio: è stata col­
pita una grande manifesta­
zione unitaria antifascista. E' 
stato colpito, cioè, l'affermar­
si dell'unità tra i lavoratori 
bresciani e quindi la loro for­
za accresciuta, un dato che 
sconvolge quella che era sta­
ta la grande « conquista » del 
padronato: la mano di ferro 
nei rapporti con le forze lavo­
ratrici resa in passato possi­
bile dalle divisioni in seno a 
queste stesse forze, e con il 
tentativo vano di strumenta­
lizzare l'emigrazione che era 
già stato battuto. E, oggi, 
l'unità piena tra lavoratori 
del Settentrione e del Mez­
zogiorno viene drammatica­
mente confermata nel sacri­
ficio: sono meridionali nu­
merosi feriti ed è meridiona­
le (non importa se insegnan­
te anziché operaio) il più gra­
ve tra i feriti stessi. 

Giustamente si sono fatte 
delle analogìe tra la strage di 
piazza Fontana a Milano e 
quella di piazza della Loggia 
a Brescia: tutte e due rien­
trano nella logica della stra­
tegìa della tensione e del ter­
rore. Ma ieri. qui. si diceva 
che forse la strage di Brescia' 
segna un nuovo indirizzo del­
l'azione terroristica fascista: 

• la bomba di piazza Fontana. 
proprio per il suo colpire alla 
cieca, doveva gettare il panico 
In modo indiscriminato, gene­
rando la suggestione del go­
verno forte; la strage di Bre­
scia — fallito in larga misura 
Il primo obiettivo — mirava 
allo stesso fine, ma aggreden­
do direttamente il movimento 
operaio, cercando di impau­
rirlo, comunque di disartico­
larlo, gettando dentro di esso 
— quanto meno — un ele­
mento di dubbio, di divisione. 

Chi ha trascorso a Brescia 
queste giornate sa quanto an­
che questo tentativo si sia 
rivelato sterile sia nei suoi fi­
ni immediati, a livello locale, 

-sia in quelli più ampi, a li­
vello nazionale: il risultato 
ottenuto, parliamo adesso so­
lo di quello che abbiamo vi­
sto qui, con i nostri occhi, è 
stato quello di rinsaldare, di 
rendere più determinata la 

.unità. Anzi, di allargarla. 
Fatta esplodere nel pieno di 

una manifestazione unitaria. 
- la bomba fascista ha coinvol­

to tutt i : i comunisti in misu­
ra maggiore perché più gran­
de era la loro presenza. — die­
tro quattro delle sei bare era-

' no le bandiere del PCI — poi 
anche cattolici, socialisti an­
tifascisti di ogni orientamen­
to. parlamentare e non. Ma 

' la reazione non é venuta 
solo dalle forze politiche che 
erano state direttamente colpi­
te : è venuta da tutti, anche da 
chi era estraneo e non parte-

. cipa solitamente alle manife­
stazioni del movimento ope-

\ Mio. Mercoledì e poi venerdì 

— il giorno dei funerali — tut­
ta Brescia si è fermata con 
uno sciopero che non ha pre­
cedenti nella sua storia: non 
un mezzo pubblico in circola­
zione, cinema e teatri chiusi, 
tutti i negozi — anche quelli 
eleganti del centro — che da­
vanti alla porta sbarrata ave­
vano il cartello: lutto citta­
dino. 

Possiamo ammettere anche 
che in alcuni l'adesione sia 
stata dettata da un senso di 
solidarietà urr.ana ed in pochi 
altri da calcolo (positivi an­
che questi, per motivi diversi: 
la solidarietà umana è co­
munque partecipazione; il 
calcolo è almeno timore di re­
stare isolati in un sentimen­
to generale), ma quello che 
conta è il fatto di una rispo­
sta compatta. 

Si è già detto, in questi 
giorni, che di fronte ad un 
crimine tanto mostruoso e 
nella consapevolezza della 
propria forza, la classe lavo­
ratrice bresciana avrebbe po­
tuto reagire con esasperazio­
ne e con violenza: tutta la 
stampa ha invece rilevato 
concordemente la sua grande 
capacità di autocontròllo, la 
sua capacità di garantire l'or­
dine democratico contro il 
piano degli assassini. Ma non 
è stato, questo, un atteggia­
mento suggerito dalla accet­
tazione rassegnata delle col­
pe che hanno portato alla 
strage, perché polemiche e 
critiche sono risuonate an­
che giustamente aspre. Per­
ché appunto, come si diceva 
prima, l'esistenza del focolaio 

di terrorismo era nota, altre 
gesta gravissime erano state 
compiute in precedenza e gli 
autori erano costantemente 
liberi ed incontrollati; che di 
questo siano stati duramente 
accusati i responsabili locali 
della tutela della legge è 
quindi naturale. Così come è, 
sotto questo profilo, naturale 
che subito dopo l'attentato i 
lavoratori abbiano voluto as­
sumere su di sé la responsabi­
lità dell'organizzazione dei 
soccorsi prima e poi dello 
stesso controllo della città. 

Questa è stata la seconda e 
più grande lezione; già nei 
giorni scorsi, ma ieri in par­
ticolare, tutto l'ordinato svol­
gersi delle manifestazioni è 
stato assicurato dai lavora­
tori dei tre sindacati, con la 
stessa determinazione e con 
lo stesso impegno. Non è una 
notazione di colore o un ele­
mento di curiosità: durante 
la cerimonia funebre, in piaz­
za della Loggia, c'erano ad­
detti al servizio d'ordine che 
hanno seguito la messa se­
condo il rituale cattolico, 
unendosi alle preghiere, ge­
nuflettendosi, segnandosi; al­
tri che evidentemente erano 
estranei allo stesso rituale; 
dopo gli uni e gli altri forma­
vano lo stesso cordone entro 
il quale il corteo è poi riuscito 
a muoversi. 

Non è una notazione di co­
lore o di curiosità perché è un 
elemento in più che fa con­
cludere quanto il piano di di­
videre e di intimorire sia fal­
lito. 

Kino Marzullo 

Settima vittima della strage 
(Dalla prima pagina) 

me esperienze nell'insegna­
mento. Abitava con la moglie 
in via Montello 5. Insegnava 
invece, in una scuola a Alon-
tisola, l'unica isola del lago 
d'Iseo. Aderiva al sindacato 
Scuola-CGIL. La sua fami­
glia era tutta di militanti del 
la sinistra. Egli sterso in 
questa direzione era netta­
mente schierato e aveva com­
piuto le sue prime esperienze 
prima di lasciare Foggia, in 
movimenti extraparlamentari. 

A Brescia avevano raggiun­
to mercoledì la moglie del 
giovane per primo lo zio. 
Francesco Pinto. ev ferrovie­
re, iscritto al PCI a Foggia 
e, nella stessa serata, il fra 
tello Lorenzo, diciottenne, 
pure iscritto alla FGCI di 
Foggia. Il padre. Michele an-
ch'egli ferroviere e iscritta 
al sindacato ferrovieri della 
CGIL, era in servizio quando 
la notizia del gravissimo ie-
rimento del figlio era giunta 
a Foggia e aveva dovuto r« 
tardare la sua venuta. 

Per tutti le giornate, a par­
tire da mercoledì, sono tra­
scorse in una continua, dram­
matica alternativa di sconfor­
to e di brevi speranze. So­
prattutto ieri l'altro, per la 
prima volta dopo l'intervento 
chirurgico e il ricovero al re­
parto rianimazione dove era 
stato trasferito, praticamente 
in stato di coma, la speranza 
che Luigi Pinto potesse su­
perare le conseguenze della 
terribile devastazione - fatta 
dalle ferite nel suo corpo, era 
sembrata, per quanto tenuis-
sima, tale da poter essere re­
gistrata dai medici. 

Luigi Pinto, dopo il supe­
ramento del blocco renale al­
l'alba di mercoledì (che ave­
va tuttavia rivelato anche 
una grave contusione al rene 
sinistro) per la prima /olta 
era uscito, per brevissimi mo­
menti. dallo stato di comple­
ta incoscienza e le sue lab­
bra avevano accennato qual­
che movimento. Ma era già 
in corso, dà qualche ora, la 
complicazione polmonare cne 
aveva indotto il prof. Valen­
ti, anche ieri sera, a mostrar­
si estremamente cauto sia 
quando avevamo chiesto an­
cora una volta notizie, sia 
con i familiari stessi. 

Lo stato generale del gio­
vane, nonostante le circa 20 
trasfusioni cui era stato sov 
toposto (ben 15 il giorno stes­
so del ricovero) era anche ag­
gravato dal persistere di una 
grave condizione anemica e 
dalla bassissima pressione ar­
teriosa. già di per sé costan­
te pericolo di un repentino 
collasso. Gli sforzi dei medi­
ci per salvare Luigi Pinto, la 
assistenza ininterrotta degli 
infermieri sono stati, purtrop­
po, vani. E il fatto che. se sì 
fosse salvato. Luigi Pinto sa­
rebbe rimasto privo dell'uso 
delle gambe, come conseguen­
za drammatica della lesione 
al midollo spinale, non ha 
reso meno amara e tragica 
per tutti la sua morte. 

Ora il nome del giovane 
insegnante foggiano va ad 
aggiungersi a quelli delle al­
tre sei vittime che ieri a Bre­
scia hanno ricevuto l'estremo. 
indimenticabile saluto del 
movimento operaio e delle for­
ze democratiche e antifasci­
ste del Paese intero. 

1 ' ; • Una pista che deve essere seguita sino in fondo 

LEGAMI FRA ORGANIZZAZIONI FASCISTE 
E GROSSI INDUSTRIALI DEL BRESCIANO 

La strana assunzione dei fascisti Kim Borromeo e Raffaele Di Maio al l '«Idra», la fabbrica di proprietà Pasotti — Il capo del personale era un 
ex funzionario della questura — Nelle aziende di Comini si entrava con raccomandazione della Cisnal — Tentativo di fuga del Borromeo dal carcere 

Da uno dei nostri inviati 
BRESCIA, 1. " 

Sono passati cinque giorni 
da Quel terribile martedì mat­
tina, e i primi risultati delle 
indagini in corso in tutta Ita­
lia per sventare il piano ever­
sivo fascista, offrono la pa­
noramica di un'unica organiz­
zazione terroristica, composta 
da elementi provenienti un 
po' da tutti i raggruppamenti 
fascisti che. nonostante i tra­
gici fatti accaduti nel nobtro 
paese da cinque anni a que­
sta parte, si sono lasciati 
prosperare. 

La battaglia fra carabinie­
ri e fascisti alla Piana di 
Rascino nella quale ha tro­
vato la morte Giancarlo Espo­
sti, ha fatto affiorare parte 
dei nomi della « manovalan­
za » nera: altri erano già af­
fiorati dalle indagini condotte 
dal capitano Delfino qui a 
Brescia. 

E' chiaro, però, che non ci 
si può fermare alla mano­
valanza: armi da guerra mo­
dernissime, tritolo in quanti­
tà spaventose, divise milita­
ri, costosissime • auto fuori­
strada, radio rice-trasmitten-
ti, non sono certo piovuti dal 
cielo né se li sono procurati 
con i loro mezzi i vari Gian­
carlo Esposti. 

E' proprio di oggi la notizia 
che nel corso delle perquisi­
zioni all'Aprica, in casa del 
fascista del MAR Carlo Fu­
magalli, è stata fatta un'al­
tra scoperta della massima 
importanza: 400 milioni in 
contanti e un bollettario per 
ricevute. 

E' indispensabile, quindi — 
e non dovrebbe essere diffi­
cile — ora arrivare ai finan­
ziatori ai mandanti del ter­
rorismo fascista, ai contatti 
internazionali che si nascon­
dono dietro la trama nera. 
Un primo passo in questo 
senso lo si potrebbe fare par­
tendo proprio da Brescia. 

Con ogni probabilità molte 
cose verrebbero alla luce se 
si indagasse su ' alcuni in­
dustriali locali che a parole, 
ma anche a fatti, non hanno 
mai fatto mistero delle loro 
simpatie nei confronti della 
estrema destra. Adamo Pa­
sotti. ad esempio, proprieta­
rio unico dell'Idra, una delle 
più grosse industrie metal­
meccaniche della zona, ha 
nominato capo del personale 
un ex funzionario di polizia, 
di dott. Antonino Tempera, 
che ha prestato servizio per 
anni alla questura di Brescia 
e che nell'ultimo periodo era 
funzionario della squadra po­
litica: ebbene, tra gli assunti 
risulta il nome del terrorista 
fascista Kim Borromeo, il 
quale non aveva alcuna qua­
lifica professionale, e uffi­
cialmente risultava essere 
studente. 

AH'IDRA era stato assunto 
anche un altro noto fascista, 
che non si è mai saputo qua­
le lavoro effettivamente fa­
cesse in fabbrica. Raffaele 
Maio. Se di quest'ultimo era 
ignota la vera professione, era 
invece molto noto che il 17 
novembre 1968 con altri ave­
va partecipato all'aggressione 
contro il compagno Luigi 
Guitti (Tito), comandante del­
la 122. Brigata Garibaldi. 

E* un particolare questo 
che il dottor Tempera, ex fun­
zionario della Squadra politi-

, ca, non poteva non conoscere 
al momento dell'assunzione del 
Maio. Vi è di più: l'8 marzo 
del 1970 Raffaele Maio aveva 
partecipato assieme ad altri 
all'assalto del circolo Banfi di 
via Milano. Con lui fra gli 
altri vi erano anche I'Odelli 
(attualmente in carcere per­
chè trovato in possesso di e-
splosivi). Annamaria Cavagno-
li, moglie di un altro notissi­
mo esponente del terrorismo 
fascista da troppo tempo uc-
cel di bosco, Giancarlo Ro­
gnoni, e infine Francesco Pe­
tronio. attualmente deputato 
del MSI. 

Un altro noto industriale 
bresciano, le cui attività meri­
terebbero un attento esame, è 
Oscar Comini, consigliere de­
legato della «Fenotti e Comi­
ni » di Nave e della « Fenotti » 
di Montichiari. presidente del­
la fonderia San Zeno di cui 

BRESCIA — Piazza della Loggia subito dopo il vile attentai o fascista di martedì 

è socio anche il Pasotti; so­
cio anche della « Profilati » 
di Nave e di un'altra industria 
metalmeccanica a Borgo Val-
sugana. Nel 1972 il Comini a-
vrebbe assunto, attraverso la 
CISNAL, il sedicente sindaca­
to fascista, diretta emanazione 
del MSI, molti immigrati. " 

Testimonianza di queste as­
sunzioni è una circolare riser­
vata della segreteria provin­

ciale della CISNAL indirizza­
ta «ai fiduciari comunali del­
la CISNAL e ai segretari se­
zionali del MSI», in cui si 
diceva: 

« Abbiamo la possibilità di 
avviare circa ottanta lavorato­
ri metalmeccanici nella pro­
vincia di Brescia, presso due 
aziende locali ». Seguono le in­
dicazioni delle condizioni di la­
voro e la paga oraria. La cir­

colare conclude: « I lavoratori 
dovranno sottoscrivere l'ade­
sione alla CISNAL e versare 
l'importo della tessera 1973 
pari a lire 3 mila. Si racco­
manda a tutti i dirigenti in 
indirizzo la massima solleci­
tudine e la segnalazione di la­
voratori politicamente orienta­
ti verso di noi ». 

La maggior parte dei lavo­
ratori assunti da Comini at­

traverso la CISNAL, dopo po­
co tempo abbandonarono le 
sue industrie perché non ri­
spettava i contratti. 

Nell'agosto dello scorso an­
no Oscar Commi fu graziato 
dallo stesso Presidente della 
Repubblica da una condanna 
ad un mese di reclusione per 
inquinamento. Quest'anno è 
stato nuovamente condannato 
a 45 giorni di reclusione per 

Chi è Fumagalli, capo dei terroristi del MAR • 
J * * » -0 » 

Una figura di avventuriero 
Subito dopo la Liberazione era pronto ad iniziare una nuova guerra contro i comunisti 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 1 

Il nome di Carlo Fumagal­
li, il capo del MAR (Movi­
mento di azione rivoluziona­
ria), l'organizzazione eversi­
va di estrema destra che dal 
'70 al '72 rivendicò la pater­
nità di oltre una dozzina di 
attentati a tralicci e linee 
ferroviarie in Valtellina con 
i quali si proponeva, per boc­
ca dello stesso Fumagalli, la 
creazione di una situazione 
tale da giustificare una «Re­
pubblica presidenziaìe di ti­
po "forte"}}, è ricomparso 
di prepotenza sulle cronache, 
il 10 maggio scorso. 

Quella mattina si ebbero 
le prime notizie relative al­
la vasta azione condotta dai 
carabinieri di Brescia e Son­
drio e connessa all'inchiesta 
che la magistratura brescia­
na aveva iniziato nel marzo 
scorso. Il 10 ' di quel mese 
i carabinieri avevano bloc­
cato a Sonico, in Val Camo-
nica, una «128» su cui era­
no i due noti fascisti Kim 
Borromeo e Giorgio Spedini. 

A bordo della vettura era­
no 57 chili di esplosivo — 
tritolo e dinamite — mentre 
i due avevano nelle tasche 
circa un milione e celati 
nella vettura altri 5 milio­
ni. In particolare Kim Bor­
romeo era stato fra i fasci­
sti autori dell'attentato del 
3 febbraio 73 alla Federazio­
ne bresciana del P3I. L'in­
chiesta. partita dall'arresto 
del Borromeo e dello Spe­
dini. si è poi sviluppata con 
la vasta operazione che ha 
portato successivamente ali? 
emissione di una ventina di 
mandati di cattura a carico 
di altrettanti fascisti quasi 
tutti provenienti da «Avan­
guardia * nazionale » e dello 
stesso Carlo Fumagalli; alla 
scoperta del suo «deposito» 

! di materiale bellico (compre­
se divise militari nuove) nel­
l'officina del padre, presso 
Segrate, e in quella a lui in­
testata di via Folli a Milano. 

Tanto per ricordare uno 
dei punti di contatto con 
questa attività milanese del 
Fumagalli è quello ohe ven­
ne fuori al tempo delle in­
cursioni terroristiche delle 
bande del MAR in Valtellina. 
Vale la pena di sottolinea­
re che, anche allora, in uno 
dei depositi del MAR in quel­
la zona furono trovate armi, 
esplosivo e divise militari 
nuove. • . - . . -

Quello che tuttavia è ne­
cessario sottolineare, oggi 
più che mai, è la necessità 
di andare oltre le figure' di 
personaggi come Fumagalli, 
per mettere finalmente spal­
le al muro coloro che, finan­
ziatori anche appartenenti a 
determinati servizi dello Sta­
to, in pensione o in attivi­
tà, risulteranno collegati, per 
vie ancora in • gran parte 
oscure, alla trama eversiva 
fascista. 

Non c'è dubbio che la fi­
gura di Carlo Fumagalli è 
utile a questo riguardo e 
certo giustifica gli interro­
gativi — del resto già da noi 
posti in passato — su tali 
collegamenti. Intanto è be­
ne sgomberare il terreno cir­
ca - la presunta attività di 
«partigiano» di questo indi­
viduo. In effetti la cosiddet­
ta formazione dei «Gufi» 
da lui capeggiata m Valtel­
lina — nell'alta valle — era 
un piccolo gruppo anticomu­
nista. sul quale furono assai 
gravi i sospetti. 

In quello stesso periodo, 
operava nell'Alta Valtellina 
ed era diretto superiore del 
Fumagalli l'allora capitano 
Giuseppe Motta. • detto « Ca­
millo», comandante di al­
cune formazioni di «Fiam­
me verdi » (monarchiche) e 
sulla stessa zona operava 
una missione americana in­
viata dal capo dell'OSS, il 
servizio spionistico statuni­
tense. Alien Dulles. 

A guerra finita, il Fuma­
galli si dichiarò subito pron­
to a «cominciare un'altra 
guerra» contro i comunisti. 

C'era, evidentemente, anche 
qui la premessa che, poi, 
molto più tardi, tra gli anni 
'70 e '72 doveva portare Car­
lo Fumagalli e i suoi uomini 
di fiducia nella organizzazio­
ne paramilitare nazifascista 
che da lui era stata battez­
zata MAR, a tentare la car­
ta dell'unificazione, in un 
unico movimento, di tutte 
le organizzazioni eversive di 
estrema destra, alcune delle 
quali diretta emanazione, o 
filiazione del MSI. Per tale 
unificazione l'8 marzo 1970 
si tenne a Milano, nella se­
de del circolo giuliano-dal­
mata di Porta Vittoria, la 
nota riunione degli esponen­
ti di tali organizzazioni e 
cioè: Fronte nazionale di Va­
lerio Borghese, Ordine nuo­
vo. Italia unita. ì cosiddetti 
«comitati di salute pubbli­
ca »', Avanguardia naziona­
le, la Rosa dei venti. 

A quella riunione altre ne 
seguirono anche in Versilia, 
e la presenza alla prima dei 
rappresentanti di Italia uni­
ta appare importante poiché 
fu attraverso di essa che si 
realizzarono i legami fra il 
gruppo valtellinese del MAR 
di Carlo Fumagalli e quello 
dei fascisti della Versilia che 
ruotavano attorno alla figu­
ra di Raffaele Bertoli, di Ma­
rina di Pietrasanta, autore 
dei proclami allora • diffusi 
dai «comitati di salute pub­
blica ». 
- Fu proprio dal processo di 
Lucca ai 12 accusati degli 
attentati in Valtellina e fir­
mati dal MAR (processo con­
clusosi. per quanto riguarda 

: questa maggiore imputazio-
!. ne. con l'assoluzione) che. 
! oltre ai legami tra le varie 
• organizzazioni eversive fa-
I sciste consolidati ' nel « pat­

to» stesso a Milano, emer­
sero anche alcuni altri fatti 
particolarmente significativi. 
Fra gli imputati al processo 
che si mantennero sempre 
latitanti, anche dopo che, 
con un colpo di scena. Il Fu-

! magalli, che era ricercatissi­

mo, si presentò in aula quan­
do seppe che il mandato di 
cattura" era stato revocato, 
c'era anche un uomo del 
SID, Enzo Salcioli, fiorenti­
no; quello stesso che, ripa­
rato in Svizzera e passato in 
Germania fece, dopo la stra­
ge di piazza Fontana, le fa­
mose rivelazioni allo Spiegel, 
attribuendo la responsabili­
tà materiale dell'attentato 
allo stesso Raffaele Bertoli 
e a un altro degli imputati 
del processo di Lucca. Ame­
deo Birindelli. Ma. come ab­
biamo detto. Enzo 'Salcioli 
che s'era autoproclamato un 
informatore del SID. non fu 
mai rintracciato dopo il suo 
espatrio in Svizzera. 

La presenza di personaggi 
come il Saiciolì fra gli uo­
mini del MAR capeggiati dal 
Fumagalli, sorprende meno 
se ricordiamo quanto da noi 
pubblicato nella edizione del­
l'I 1 maggio • scorso, giorno 
successivo al diffondersi del­
le prime notizie sugli arre­
sti seguiti all'inchiesta del­
la magistratura bresciana 
dopo il blocco a Sonico del­
l'auto carica di esplosivo dei 
fascisti Kim Borromeo e 
Spedini. Informammo, allo­
ra, che Carlo Fumagalli, 
scomparso da mesi " e intro­
vabile, il 28 aprile scorso era 
ricomparso, repentinamente, 
in provincia di Sondrio a 
una manifestazione, dove 
aveva applaudito, fino a 
spellarsi le mani, l'oratore 
ufficiale Edgardo Sogno, no­
to anch'egli per i legami sta­
biliti a suo tempo con de­
terminati servizi inglesi e 
americani. 

Un filo continuo emerge. 
dunque, a caratterizzare la 
figura di Carlo Fumagalli: 
la sua attività all'ombra dei 
servizi segreti stranieri, la 
suo attitudine ai più loschi 
traffici, la sua avversione 
per la democrazia, la sua 
vocazione fascista. 

Aldo PaVumbo 

violenza privata a danno di 
un sindacalista che aveva 
espulso con la forza dalla fab­
brica di Nave, durante una 
assemblea: la stessa fabbri­
ca che egli tenne serrata a 
lungo, come ritorsione per uno 
sciopero. ' 

Il legale di Oscar Comini 
è l'avvocato Pianella, noto 
per essere anche il legale del 
neofascismo locale. Il Pianel­
la si era assunto la difesa 
dello Spedini, arrestato il 9 
marzo perché trovato in pos­
sesso di esplosivi, ma succes­
sivamente la rifiutò. Attual­
mente difende Mauro Colli, 
arrestato un mese dopo lo v 
Spedini per gli stessi reati. 

Lo • studio Cazzulli-Barbieri 
cura invece gli interessi del 
Pasotti e, guarda caso, l'av­
vocato Cazzulli ha direso lo 
Agnellini, arrestato per l'at­
tentato alla Federazione pro­
vinciale del PSI il 4 febbraio 
del '73, capo riconosciuto di 
Avanguardia nazionale e ami­
co ' di • Alessandro D'Intimo, 
sopravvissuto al conflitto a 
fuoco con i carabinieri al Pia­
no di Rascino. 
. L'avvocato Barbieri ha in­

vece assunto la difesa di Pao­
lo De Nora, indiziato di ten­
tato omicidio nei confronti di 
un giovane appartenente alle 
formazioni della sinistra extra­
parlamentare. Paolo De No 
ra è stato a sua volta as­
sunto alla «Fenotti e Comini». 

Sempre a Nave troviamo 
la fabbrica dei fratelli Bus-
seni; il figlio di uno di que­
sti, Nicolò, è notoriamente 
un esponente di Ordine nero, 
denunciato più volte per aver 
organizzato pestaggi davanti 
alle scuole di Brescia. 

Ieri sera al carcere di Ber­
gamo è stato sventato un ten­
tativo di evasione da parte 
di Kim Borromeo e dei suoi 
due compagni di cella: ave­
vano segato le sbarre e ar­
rotolato e legato insieme le 
lenzuola dei letti. La fine­
stra della loro cella dà di­
rettamente sull' esterno del 
carcere. A sventare il tenta­
tivo di evasione è stata una 
guardia carceraria che du­
rante.il controllo^i.,è accorta 
che' le _sbarre dellà^ finestra 
erano sfate segate. C'era sta­
ta un'avvisaglia in questo 
senso ma evidentemente non 
era stata notata: alcuni gior­
ni fa era stato chiesto a Kim 
Borromeo se • voleva rimane­
re con i detenuti comuni op­
pure se preferiva essere tra­
sferito con altri « politici ». 
II Borromeo aveva risposto 
che non intendeva affatto ab­
bandonare i suoi due compa­
gni di cella: si tratta di 
Achille Lorenzi e Giovanni 
Riva, entrambi condannati 
per rapina e il primo indi­
ziato anche per il rapimento 
del piccolo Mirko Panattoni. 
Borromeo è stato trasferito 
in serata a Brescia. 

Si apprende frattanto che 
durante la perquisizione di ie­
ri all'Aprica, in Valtellina. 
nella villa e in un deposito di 
Carlo Fumagalli, ex capo del 
MAR, è stata rinvenuta ima 
ampia documentazione fotogra­
fica e giornalistica che riguar­
da la morte dell'editore mi­
lanese Giangfacomo Feltrinpl-
li. A questo proposito va ri­
cordato che nel corso dell'in­
chiesta sull'oscura morte del­
l'editore milanese, avvenuta 
come è noto al traliccio di Se-
grate. affiorò che a poche cen­
tinaia di metri da quel tra­
liccio, si trovava una officina 
intestata al padre di Carlo 
Fumagalli. 

Mauro Brutto 

Palermo: il rettore 
annulla la bocciatura 

voluta da Plebe 
PALERMO, 1 

Il rettore dell'università di 
Palermo, professor Giuseppe 
La Grutta, ha annullato sta­
mane la bocciatura inflitta 
all'esame di laurea dal sena­
tore fascista Armando Plebe 
al sacerdote trapanese padre 
Antonino Serina, «reo», se­
condo il docente, di aver ri­
prodotto nella sua tesi i canti 
d'amore di una tribù afri­
cana. 


